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Il	tempo	che	viviamo.	
Quali	effetti	può	avere	il	virus	Sars-Covid	19	sul	nostro	corpo?	
Quali	effetti	può	avere	sul	nostro	animo	la	situazione	che	ha	creato?	
Sono	domande	a	cui	abbiamo	in	qualche	misura	sappiamo	rispondere	e	a	che	
ancora	per	diverso	tempo	ci	faremo.	
Ma	 che	 effetto	 ha	 sulla	 nostra	 fede?	 Questa	 è	 la	 domanda	 che	 il	 nostro	
vescovo	 pone	 a	 ciascuno	 di	 noi	 e	 alle	 Comunità	 cristiane	 della	 diocesi	 il	
nostro	vescovo	all’inizio	di	questo	nuovo	anno	pastorale.		
“Come	attraversiamo	il	tempo	che	viviamo,	noi	discepoli	del	Signore?	
Alcuni	 vivono	 questo	 tempo	 di	 ripartenza	 con	 l’atteggiamento	 di	 chi	 ha	
chiuso	 una	 parentesi	 e	 ritorna	 alla	 vita	 normale,	 alle	 abitudini	 consuete,	
senza	 nostalgia	 e	 senza	 un	 incremento	 di	 sapienza.	 Alcuni	 vivono	 questo	
tempo	 con	 un’inquietudine	 che	 accompagna	 ogni	 attività,	 ogni	 incontro,	
sospettando	 in	 ogni	 persona	 e	 in	 ogni	 luogo	 un	 pericolo,	 rimandando	
decisioni	e	iniziative	a	chi	sa	quando.	Alcuni	vivono	questo	tempo	arrabbiati	
per	quello	che	è	stato,	per	quello	che	hanno	perso	e	sofferto,	contestando	
responsabili	 e	 cercando	 colpevoli.”	 (Unita,	 Libera,	 Lieta.	 La	 grazia	 e	 la	
responsabilità	di	essere	Chiesa	-	Proposta	pastorale	per	l’anno	2021-2022)	
In	chi	ci	riconosciamo?	Siamo	ancora	desiderosi	di	essere	e	di	dirci	discepoli	
del	Signore?	
Mi	 auguro	 che	 la	 nostra	 Comunità	 sappia	 in	 questo	 anno	 camminare	 con	
questa	 domanda	 nel	 cuore;	 programmare	 ogni	 iniziativa	 per	 favorire	
quell’essere	 discepoli	 e	 sostenere	 la	 fede	 di	 chi	 cerca	 Dio;	 vivere	 questo	
nuovo	anno	liturgico	e	questa	situazione	difficile	non	come	una	circostanza	
spiacevole	 e	 drammatica	 da	 subire,	 ma	 come	 occasione	 per	 praticare	 la	
speranza,	testimoniare	la	carità,	restare	saldi	nella	fede.	don	Marco	

***	
Se	ci	emoziona	solo	la	morte		
di	Cecilia	Strada	in	“La	Stampa”	del	28	agosto	2021		
Cartolina	dalla	rada	di	Augusta,	dalla	nave	di	soccorso	ResQ	People	che	
sta	 per	 finire	 la	 sua	 quarantena	 dopo	 aver	 sbarcato	 166	 naufraghi	
soccorsi	 nel	 Mediterraneo	 centrale.	 Cinque	minuti	 di	 pausa,	 un	 social	
network:	"Cecilia,	vuoi	rivedere	i	tuoi	ricordi?".		
E	 così	 mi	 ricordo	 che	 esattamente	 dieci	 anni	 fa,	 oggi,	 condividevo	 la	
notizia	di	un	attentato	al	mercato	di	Lashkar-gah,	provincia	di	Helmand,	Afghanistan.	Venticinque	feriti	
arrivati	in	ospedale,	tre	morti	prima	di	entrare	in	sala	operatoria,	compresa	una	bambina	di	pochi	anni	
(sei-sette?	Non	lo	sapevamo:	era	una	bambina	che	chiedeva	l'elemosina	davanti	alla	banca).		
Invece	cinque	anni	fa,	oggi,	ero	a	Kabul	e	pubblicavo	la	foto	della	lavagna	del	pronto	soccorso	del	Centro	
per	feriti	di	guerra:	102	letti	occupati,	18	liberi.	Un	dettaglio	di	quella	lavagna:	"Lavanderia	0".	E	perché	
mai	sulla	lavagna	di	un	pronto	soccorso	ci	dovrebbe	essere	uno	spazio	dedicato	alla	lavanderia?	Perché	
quando	i	feriti	sono	troppi,	e	non	ci	stanno	più	da	nessuna	parte,	bisogna	usare	anche	quella	stanza	per	
metterci	i	meno	gravi.		
Quante	volte	è	 successo	 in	questi	anni	 in	Afghanistan,	nel	 solo	ospedale	di	Emergency	a	Kabul?	Tante,	
troppe.	 Quante	 stragi	 di	 civili	 in	 tutto	 il	 Paese,	 quanti	 morti	 negli	 attentati	 talebani,	 quanti	 nei	

 
 

Seminatore al tramonto 
Vincent Van Gogh 

 

TRAMONTO 
 

È la promessa quieta, 
perpetua,  
di un domani  
che attende un nuovo sguardo. 
In qualunque  
angolo della Terra  
è fedele a se stesso  
e non nasconde sotterfugio 
o fallace offerta.  
È il fatidico momento 
del tramonto che,  
contraltare dell’alba,  
affida al crepuscolo,  
alla viva tenebra,  
il bagaglio di ogni uomo, 
l’affaccio alla nuova vita  
che può,  
ma non deve spaventare. 
 
 



bombardamenti	 dei	 soldati	 della	 coalizione	 internazionale?	Troppi.	 E	 quanti	 titoli	 sui	 giornali	 italiani?	
Troppo	pochi.	Quanti	post	commossi	sui	social	network?	Idem.	
Eppure	erano	le	stesse	persone,	le	stesse	famiglie	che	oggi	si	accalcano	all'aeroporto.		
Oggi	li	vorremmo	salvare	tutti,	ed	è	giusto	così	-	perché	non	siamo	stati	capaci	di	vederli	anche	ieri?	Ecco,	
forse	l'Afghanistan	dovrebbe	aiutarci	a	capire	questo:	che	è	meglio	occuparsi	dei	vivi	finché	son	vivi.	Finché	
hanno	ancora	una	possibilità	di	salvezza,	prima	che	siano	completamente	fregati.	Un	po'	come	succede	con	
le	immagini	che	arrivano	dal	mare,	quel	Mediterraneo	che	è	diventata	la	frontiera	più	letale	al	mondo	per	
donne,	uomini	e	bambini	che	cercano	di	attraversarla.	Abbiamo	tutti	-	o	quasi	-	pianto	sulla	foto	di	Alan	
Kurdi	a	faccia	in	giù	nella	sabbia.	Abbiamo	detto	«Mai	più».	È	giusto,	è	umano	provare	dolore	e	pietà	per	
un	bambino	morto	in	mare.		
Perché	non	riusciamo	a	provare	la	stessa	emozione	per	quei	bambini	che	sono	ancora	vivi,	 in	mezzo	al	
mare,	 che	saranno	 fra	 le	onde	domani	o	 la	prossima	settimana?	E	soprattutto,	perché	non	riusciamo	a	
tradurre	 l'emozione	 in	 azione,	 quando	 siamo	 ancora	 in	 tempo	 a	 cambiare	 le	 cose?	Quando	 c'è	 ancora	
qualcuno	da	salvare?	Le	risposte	non	le	ho,	sono	solo	piena	di	domande.	E	un'altra	suona	così:	ci	rendiamo	
conto	che	 le	persone	che	cercano	di	scappare	dall'Afghanistan	hanno	diritto	a	 farlo	con	un	visto,	su	un	
sedile	di	un	aereo	e	non	attaccati	alla	carlinga?	
Se	non	usciranno	su	un	aereo	li	ritroveremo	da	un'altra	parte:	in	mezzo	a	un	qualche	mare,	per	esempio.	
Vivi	o	morti.	Sulla	rotta	balcanica,	con	i	piedi	piagati.	E	come	li	guarderemo,	allora:	sempre	con	gli	occhi	
della	pietà	e	della	solidarietà,	o	come	i	clandestini	da	 lasciare	annegare,	congelare,	sparire	nel	nulla?	E	
quelli	che	provano	ad	aiutarli,	tirandoli	fuori	dall'acqua	o	medicando	ferite	in	una	piazza	di	Trieste,	come	
guarderemo	loro?	Con	gli	occhi	con	cui	oggi	guardiamo	Tommaso	Claudi	sul	muro	dell'aeroporto	di	Kabul	
(tashakor,	tashakor	dal	profondo	del	mio	cuore)	o	di	nuovo	come	se	fossero	pirati	e	criminali?		
L'Afghanistan	 oggi	 è	 in	 fiamme.	 E	 sono	 le	 stesse	 persone	 che	morivano	 ieri,	 nel	 nostro	 silenzio,	 e	 che	
moriranno	domani,	in	tutti	gli	Afghanistan	del	mondo.	Che	cosa	vogliamo	fare	con	gli	afghani?	La	risposta	
che	ci	daremo	sarà	anche	la	risposta	a	un'altra	domanda:	chi	vogliamo	essere	noi	

***	
#ParoleDiVita	n.27	
	

L’erba	voglio	
	

Sei	l’erba	voglio	
del	mio	giardino,	
tutto	il	mio	orgoglio,	
il	mio	cherubino,	
l’album	che	sfoglio	
sera	e	mattino.		 	 	 Giuseppe	Langella	

	

Tenere	acceso	l’amore.	Restare	vigile	alla	meraviglia.	Vivere	con	la	fiducia	–	per	dirla	col	Cantico	dei	Cantici	
-	che	dopo	l’inverno,	la	voce	della	tortora	ancora	si	fa	sentire.	È	quanto	racconta	Giuseppe	Langella	cantando	
l’amore	 per	 la	 moglie	 Giusy,	 nella	 raccolta	 «Giorno	 e	 notte»	 (2003)	 che	 le	 dedica	 in	 occasione	 del	
venticinquesimo	anniversario	di	matrimonio.	
Con	versi	limpidi,	a	tratti	schietti	e	vivaci	e	a	tratti	delicati	come	la	più	tenera	delle	carezze,	tratteggia	un	
amore	dolcemente	tenace,	capace	di	custodirsi	e	alimentarsi	dentro	alla	concretezza	della	quotidianità	e	
allo	scorrere	dei	giorni.		
Il	poeta,	nonostante	in	un	altro	testo	della	raccolta	consenta	che	gli	anni	e	 la	triplice	gravidanza/hanno	
prodotto	qualche	smagliatura,	guarda	alla	sua	sposa	con	occhi	benedicenti	-lei	è	il	suo	cherubino-	e	scorge	
la	bellezza	presente	ed	eterna	nascosta	nel	loro	vincolo	di	comunione.	Il	tempo	non	è	qualcosa	che	toglie	
grazia	alla	relazione	ma	continua,	col	suo	scorrere,	a	portare	doni	a	due	anime	ormai	allenate	a	riceverli,	
andando	oltre	le	ferite	inevitabili	della	vita.		
I	giorni	che	passano	si	imprimono	negli	occhi	/	colmi	di	dolcezza,	nei	gesti	dove	splende	la	virtù	senza	
parole,	nei	timori	sciocchi	della	moglie,	e	lui,	orgoglioso	di	lei,	ha	cura	di	sfogliare	sera	e	mattino	
quest’album	che	si	fa	sempre	più	ricco	di	segni	di	vita.		
La	poesia	si	trasforma	così	in	un’occasione	per	dire	la	gratitudine	del	dono	mai	scontato	e	sempre	
salvifico	dell’amore.	Essa	diventa	addirittura	uno	spazio	sacro	dentro	cui	magnificare	Dio,	proprio	come	
scrive	l’autore	stesso	nella	lettera	introduttiva	alla	raccolta	che	indirizza	all’amata:	«Del	dono	stupendo	
che	tu	sei	e	che	“giorno	e	notte”	mi	fai	di	te,	l’anima	mia	magnifica	il	Signore.»		

Elisabetta	

***	



DUE	VOLTE	SETTE	-	Le	opere	di	misericordia	spirituali	e	corporali	

Perdonare	le	offese	
Perdonatevi	a	vicenda	come	Dio	ha	perdonato	a	voi	in	Cristo:	così	scrive	l’apostolo	
Paolo	alla	comunità	di	Efeso.	Anche	la	preghiera	quotidiana	del	cristiano,	l’unica	
preghiera	che	Gesù	ha	insegnato	e	lasciato	ai	suoi	discepoli,	ricorda	la	necessità	
dell’azione	del	perdonare:	rimetti	a	noi	i	nostri	debiti,	come	anche	noi	li	rimettiamo	
ai	 nostri	 debitori	 ed	 è	 certo	 facile	 a	 chiunque,	 ripescare	 con	 la	 memoria	 altre	
pagine	del	vangelo	che	incoraggiano	e	spingono	al	perdono.	
Non	dovrebbe	perciò	essere	necessario	fissare	dentro	il	catalogo	delle	opere	di	misericordia	il	perdonare	
le	offese	o	come	recitano	alcune	versioni	dell’elenco	“Perdonare	volentieri	le	offese”,	sottolineando	come	
l’azione	non	debba	essere	una	vuota	obbedienza	ad	un	comando,	ma	debba	venire	da	un	cuore	libero.	
Non	poteva	però	certo	mancare	il	perdono	nel	duplice	elenco	di	opere	di	misericordia	corporali	e	spirituali	
dove	è	indicato	tutto	ciò	di	cui,	nel	corpo	e	nello	spirito,	una	persona	possa	avere	bisogno	e	nello	stesso	
tempo	dove	sono	indicati	tutti	i	modi	con	cui	si	possa	e	si	debba	vivere	l'amore	concreto	verso	il	prossimo.	
Ognuno	di	noi	ha	i	suoi	punti	sensibili.	A	volte	sono	così	sensibili	che	basta	che	ci	cada	una	parola	detta	
senza	prudenza	per	sentire	male.	Ognuno	ha	le	proprie	ferite,	a	volte	non	sufficientemente	sanate	per	non	
sentir	male	appena	si	è	sfiorati.	
Non	è	neppure	necessario	a	volte	che	l’altro	abbia	l’intenzione	di	offenderci.	A	volte	non	è	facile	capire	
dove	è	il	confine	tra	la	mia	sensibilità	e	la	reale	durezza	dell'offesa.	
A	volte	l’altro,	ha	proprio	intenzione	di	offendere!	Il	male	esiste	e	non	bisogna	dimenticarlo,	per	ricordare	
che	anche	noi	possiamo	esserne	tanto	protagonisti	quanto	vittime.		
In	un	caso	o	nell’altro,	che	una	persona	mi	abbia	offeso	intenzionalmente	o	che	io	abbia	reagito	da	offeso	
ad	un	comportamento	o	ad	una	parola,	la	sesta	opera	di	misericordia,	mi	invita	a	perdonare.	
Dal	 punto	 di	 vista	 etimologico	 perdonare	 significa	 concedere	 un	dono;	 è	 fare	 anche	del	male	 ricevuto	
un’occasione	per	 fare	un	dono.	 Significa	non	mettere	 in	 conto	una	 colpa,	 rinunciare	 a	 rivendicare	una	
riparazione.		Perdonare	non	è	cantare	come	si	faceva	da	bambini:	non	mi	hai	fatto	niente,	faccia	di	serpente.	
Per	perdonare	occorre	sentire	 tutto	 il	male.	Non	si	può	minimizzare	o	scusare	 troppo	 in	 fretta	 l'offesa	
dell'altro:	«Non	aveva	intenzione	di	dire/fare	una	cattiveria	simile».		
Non	 importa	 che	 cosa	 intendesse:	 a	 me	 ha	 fatto	 male.	 Non	 sorvolo	 sul	 mio	 dolore;	 lo	 prendo	 in	
considerazione	e	mi	immergo	in	esso.		Ma	non	mi	lascio	sommergere.	
Il	Risorto	porta	ancora	su	di	sé	le	ferite	del	peccato	e	proprio	da	quelle	ferite	i	discepoli	lo	riconoscono	
come	il	Cristo	crocifisso.	Con	addosso	le	ferite	del	peccato	degli	altri	egli	dice:	pace	a	voi!	
Si	può	del	resto	perdonare	solo	ciò	che	si	ricorda	e	non	ciò	che	si	è	dimenticato.	Non	si	perdona	ciò	che	è	
semplicemente	scusabile,	ma	si	perdona	ciò	che	è	ingiustificabile,	avendo	cura	di	custodire	nel	cuore	non	
il	desiderio	di	vendetta	ma	di	riconciliazione.	
Nessuno	di	noi	è	responsabile	dell’esistenza	del	male	o	del	fatto	di	averlo	subito	ingiustamente,	ma	siamo	
certamente	responsabili	di	cosa	facciamo	del	male	che	abbiamo	subito.	
L’atto	del	perdono	si	mostra	così	capace	di	guarire	non	solo	l’offensore,	ma	anche	l’offeso.		
La	filosofa	Hannah	Arendt	ha	scritto:	“il	perdono	è	l’unica	reazione	che	non	si	limita	a	reagire,	ma	che	agisce	
nuovamente	e	inaspettatamente,	non	condizionato	da	un	atto	che	l’ha	provocato,	e	che	quindi	libera	dalle	
sue	conseguenze	sia	colui	che	perdona	sia	colui	che	è	perdonato”.	
Prima	di	concludere,	mi	pare	giusto	considerare	che	il	perdono	non	implica	direttamente	la	riconciliazione,	
al	contrario,	non	può	esservi	una	vera	riconciliazione	senza	perdono.	
Il	perdono	infatti,	una	volta	accordato,	può	riaprire	la	relazione	e	allora	può	avvenire	la	riconciliazione.	
Può.	Non	è	detto	che	avvenga:	il	perdono	può	sempre	essere	rifiutato.	Una	volta	accordato	non	sappiamo	
come	esso	agirà	nel	cuore	e	nella	mente	dell’offensore	che	ormai	è	il	perdonato.	Quel	perdono,	anche	se	
non	accolto,	non	va	perso,	perché	può	comunque	agire	nel	cuore	di	chi	ha	subito	l’offesa.	Certo	qui,	si	arriva	
a	cogliere	tutta	la	misteriosità	e	paradossalità	del	perdono,	come	misteriosa	e	paradossale	è	la	croce.	
Il	perdono,	come	 la	Croce,	è	onnipotente,	nel	senso	che	 tutto	può	essere	perdonato	(“può”,	non	“deve”	
perché	la	grandezza	del	perdono	consiste	nella	libertà	con	cui	è	accordato),	al	tempo	stesso	è	infinitamente	
debole,	in	quanto	non	assicura	che	l’offensore	cesserà	di	fare	il	male.	Bene	ci	ricorda	in	un	suo	articolo	
Enzo	 Bianchi:	 Per-donare	 è	 una	 vera	 conversione	 da	 attuarsi	 in	 se	 stessi.	 E	 va	 detto	 con	 chiarezza:	 il	
perdono	non	nasce	dalla	conversione	di	colui	che	ha	offeso,	ma	nasce	dalla	conversione	di	chi	ha	ricevuto	
l’offesa.	È	la	vittima	che	deve	convertirsi:	questa	la	portata	scandalosa	del	perdono!		
Chi	vorrà	vivere	l’amore	in	maniera	piena	non	può	perciò	dimenticare	di	mettere	in	pratica	questa	opera,	
perdonando	volentieri	le	offese	ricevute.	



Se	(anche)	Lui	ci	sorride	di	Lorenzo	Fazzini	in	“Avvenire”	del	10	luglio	2021		
Cosa	è	la	grazia?	Tema	centrale	del	cristianesimo,	spesso	sottovalutato.		
La	 si	 potrebbe	 tradurre	 con	 forza,	 benevolenza,	 accoglienza,	 e	 apporvi	 il	 genitivo	 «di	 Dio»,	 ma	
mancherebbe	 quel	 tratto	 di	 leggerezza	 e	 soavità,	 di	 bellezza	 insomma,	 che	 rende	 la	 grazia	 di	 Dio	 un	
messaggio	così	rivoluzionario	che	potrebbe	riempirci	le	giornate	senza	aver	bisogno	di	niente.		
Cormac	McCarthy,	scrittore	texano,	nel	suo	Non	è	un	paese	per	vecchi	(Einaudi),	ce	ne	offre	una	descrizione	
meravigliosa:	«La	gente	si	lamenta	sempre	delle	cose	brutte	che	gli	capitano	senza	che	se	le	sia	meritate	
ma	non	parla	mai	delle	cose	belle.	Di	cosa	ha	fatto	per	meritarle.	Io	non	ricordo	di	aver	mai	dato	a	nostro	
Signore	motivi	particolari	per	sorridermi.	Però	lui	mi	ha	sorriso».		
Dio	che	ci	sorride,	semplicemente.	Gratuitamente.	Senza	che	noi	facciamo	qualcosa	per	meritarci	la	sua	
accondiscendenza,	meglio	ancora,	il	suo	sorriso,	il	gesto	di	positività	più	alto	dell’umano:	non	il	ridere,	ma	
il	sorridere,	il	benedirci	anche	fisicamente	con	il	proprio	essere.		
«In	questo	sta	l’amore:	non	siamo	stati	noi	ad	amare	Dio,	ma	è	lui	che	ha	amato	noi	e	ha	mandato	il	suo	
Figlio».	San	Giovanni	scrive	così.	Proviamo	a	sostituire	il	termine	amore/amare	con	sorriso.		
Forse	ne	trarremmo	un	sorprendente	nuovo	annuncio	spirituale.	

***	
PARROCCHIA	DEL	SS.	REDENTORE	DI	CORTENUOVA		
	

APPUNTAMENTI	PARROCCHIALI	DI	SETTEMBRE		
Domenica 12 settembre Ritiro dei Cresimandi e delle loro famiglie a Villa Sacro Cuore 

Lunedì 13 settembre ore 20.30 S. rosario animato dalle Apostole del Rosario 

Giovedì 16 settembre dalle 08.30 alle 16.00 Adorazione Eucaristica libera 

25-26-27 settembre Festa Patronale di San Michele 

 Domenica ore 10.00 S. Messa presieduta da Mons. Paccanelli 
                 

***	
 

Parrocchia	Sant’Agata	di	Monticello	Brianza	
Festa	della	Madonna	della	Cintura	2021		

IN PELLEGRINAGGIO CON MARIA TRA LE CASE 
 

sabato 4 settembre - ore 20.30 – rosario meditato 
Sulla piazza della chiesa parrocchiale di Torrevilla 

 

domenica 5 settembre - ore 20.30 – rosario meditato 
Nel cortile di Cascina Rampina 

 

lunedì 6 settembre - ore 20.30 – rosario meditato 
Nel cortile del Condominio san Carlo III, via Roma 25/35 

 

martedì 7 settembre - ore 20.30 – rosario meditato 
A Casirago nel cortile famiglia Giussani in via Alberto da Giussano, 6 

 

MERCOLEDÌ 8 SETTEMBRE ore 20.30 - NATIVITÀ DELLA B.V. MARIA,  
Santa Messa in Chiesa Parrocchiale 

 

giovedì 9 settembre - ore 20.30 – rosario meditato 
Nel cortile dell’Arcieria L’Usignolo in via provinciale 63 

 

venerdì 10 settembre - ore 20.30 – rosario meditato 
Nel cortile condominio Gli Aceri in via Jacopo della Quercia  

 

sabato 11 settembre - ore 20.30 – rosario meditato 
Sul sagrato della Chiesa di Monticello 

 

DOMENICA 12 SETTEMBRE 
Ore 11.00 Santa Messa solenne 
Ore 20.30 Rosario meditato in Oratorio per le famiglie, affidando il nuovo anno scolastico e tutti i ragazzi 
 

LUNEDÌ 13 SETTEMBRE   
Ore 20.00 Messa al cimitero in suffragio di tutti i defunti 
                         


